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INTERMEZZO PRIMO.

N un M:gnifico Serraglio. fi rappre-
fenta. lo fpofalizio, di un Sulwano .
La pompa dell’ japparatos .la. goja
della Schiava fpofata, le Imanie del-
le Rivali nen elecce, lo fcueprim:nco
di aleuni $chiavi loro Amanti iatre-
dottifi furtivamente nel Serraglio, la
forprefa del Sultano, e le fue furie
contro gli fchiavi Amanti fonoil fog«
getco di um brillante variato concerta
che i chiude con un’ allegro ballo .

INTERMEZZQ™ SECONDO

Amante della righa di Ua LJOLTEs

l 4 .re dimocte fi porca.fotcoil balceo-

ne, e Ia_indvee ad andare (eca in
mafchera ad una fefta di B:llo Tubi-
to che il Padre la lafsi in liberta.
Accerta la Fanciuila 1” invito, ed in-
tanto il Dottore Amante di Colom-
bind i porra alla di Lei Cafa per
condurla in mzfchera alja fleda f-Ga
di Balle. Allora torna I Amance tra-
veltico, ¢ conduce zlla fefta di Billo
la Fanciulla mafcherata . Aperea Ia
Scena dimagnifica fala di Ballo vi fi

A 3 IALIO=
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intfodiscono maleherati da una parte ATTO PPIMO
. i} Dottare con Colombina, dall’ altra . AN §
a'mante '€olld “Figlia, ¢ dopo diver- s -
. ""ﬁ;'Iﬂ_EZI il Maeitro "t!_f_ﬁﬁla ifvicd il Dot= SIEEN A ERAM A
\tore ‘a ballare' colla propria Figiia,al-
““¥a‘qialé in''tempo , ché balla’ col Pa-
: Sf.ﬂ. eade la mafchesa, liechd il Pa-, s
re avéndola‘fcoperca’'da nell: A=
: - mé,'e ?c.: c’-::rr-.:fi::[l; xri;ad;m;l Lfiud{ll}}, i Sandripa « ﬁn’m; j’”’ #fciq d‘eh'f Cﬂgmym ol
- Bna ‘tracénuto ‘dalle’ alcre ‘'mafchere, ¢ A0y orMenichino s
- vinto' parte dalle ‘fuppliche delfa Fi- Ien e Ta fatta 1a page’,
gl.mg'ﬁpﬁi_‘tﬁ dal rimdrio diavergli daro Sandrina mia cara 'y
cattivo efempio col porcarfi alla ‘Fe- La' bianca ‘manina
fla in Malchera con Colombina cede T1 voglio baciar . " '
a-condizione, clie ella {polt 1 fuo A= Sins " Gelofo we—sda'_ . _oivando " Arcolajo
manra. 12 apearda d-1 Basears con 5:} PAZZO 5 ::ah‘.;mto >
“Colombina, e della Figlia coll” A. ~INon “ho mai ripofo ;
“srnante di-andare alla felta di ballo A - Vi _E:! _dff'P:rﬂr' -
ki - T : e Del susrdami o bellas
~d@lirefpettivo loro traveltimento, 12 fco- W gs =0 ’[- 1
- perta‘della Figlia’, ‘e le fmanie del Saite Va pur, non loh quella ,
' Dottore danno luogo ad una grazio(z - FATLO0S
Pantomimi ,‘che 'fi'chiude coll’ accep,. ?mr' Serith -Cmd;l; nidhiio
; : ol G s ai. Sentimi ,° Menfc d
tz'lgt:] fpufahzt?; €.con un allegra dane Fatta § 14 pacc; ‘ma fe piti gelofo  ©
: : : Meco ti moftei , non farai ‘mio Spofe,
Men. Cars Sandrina mia | : '
Sai che mafce d' amor Iz gelosla .-
San. E' pazgoichi lo crede .
Men. Vig' da che nalce poi ¢
San. Da poca fede .
A 4

Campagna con ‘Alberi da frutto fparfi qui, ¢
la in faccia una Collina, dai lati ]
& alcane Capanne.

E i fai delirar




Men. E tu percht, fe viene
Qui co’ f?mi Cacciatori
“Il Principe Rinaldo, ognor fei fuori ?
San. Veder mi piace nobiltd , grandezza
Strepiti , vefti , e pompe di ricchezza.
Men Un. vero anmtor con' povertd contenta
E’ maggior d® ogni bene . ; :
San. Certo & maggior, finche di piinon viene q
Men. Orsi via, I' arcolajo
Gira, che Berto colla Tancia giunge.
Mettiamci' 2 lavorar ., Venite avanti,
Cogliam le frutta, e con piacer fi canti,
SCENA 1IL
Berto , Tancia , e detti
La Tancia fi mette o [edere anch’ effa alP’ ufcio
Aellz fua Capanna filando . Berto,e Menichie
- pe con un cangflre 5 avviano £ tna o3
wn albeve , e P! altvoad un’ altro .

Sarn. GF*'a , gira maledetto ,
Per amore , o per difpetto
Puu veloce hai da girar
Tan. Tutto il giorno fto hlando ,
S0 mefcipa lavorando |
Né mi bafta per mangiar ,
Men, Gl & raccoltt tutti tutti
Ma il pils bel di quefti fruteq
A Sandrina vuo donar ,
yBar, Ancor 1o quelti pomettt 4
1 Con quattr’ altrt perfichett
Vo alla Tancia_rﬂgal-’ﬂ' .
Sane  Ahi qual gente Ja intorno §”aflaccia,

Td”:

PRI MnO
T ans Odo un {uono, chie invita alla -caccia »
I;":' e Deh' carine  paitite di qud .
8 4 Chi fard, che in quefte arene
Importuno a turbar viene
La gradita liberta .
s’ ods [uonare wn corno da caccids
Mes. Eccoli . Quefto corno
La caccia annunzia allo {puntar del gtornos
Ber. Se non avrem cervello
Di felvatici in vece
A caccia andran di qualche cor noftrano.
Men. E la Sandrina mia fuggiry in vano ,
Entra Sandina mia .
San. Ecco la gelosia,
Temi che qualche Cacclator mi mangi?
Io t° abbandonerd, fe tw non ecangi. parts
Tan. 1o lo,iche 1a Sandrina
E’ dal Principe amata:un me ¥ ha detto s
Tutto fard perch? ella vada via,
E Menichino della Tancia fia . parte 4
Ber. Che diavol hanno qui
I cacciator, che vengon ogni giorno.
Men. Han . .. che i rompa lor la bocca yeil corno s
Ber. To per me Temo , Amico ,
Che quefti fciagurati
Voglino_amoregglar le noftre belle ,
E Tancia, e Sandra godono anche loro
Vederi corteggiare ,
Quefto & I’ effetto fol del mio penfare.
Men, Pur- troppo, caro Berto, fard vero,
A s Se
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Se a noi tocea fpofare una di quefte
Sai tu quelloychein Corte hai dg foffiive ¥
Ber. Non I' ho faputo mai . ;
Ielen. Stamami a fentire ,
Non devi Ia Moglie ,
Per ‘fegola prima ,
Mai ftare a feccar.,
Va bene ? Lo fenti 2
Se vengono amici
Va tuori di cafa ,
Vicino alla Moglie
Non farti trovar .
Va bene? Lo Senti?
Nel gioco da loco ,
Con lei non fi gioca,
A tavola lungi = '
: Ee
Datlel devi ftar .
Va bene ? lo fenti?
La Fegola '@ quefla,
L ho detta; e ridetty 9
-;n'!pflmlﬂ dungue ,
i1 non parlar,
Ber, Mat mi l"::Eci cr::c!u'f::- tali cofe » i
Le donne, gid fi s,
Hanno impaftato il cor ’ infedelrd, parte
$7C E NUA IT1,
Al fuond di marcia con Trombe, e Corni
scendeno  Cacciatori dalla’ Colling
: con Archibugio .
Rinaldo, e Clavice, veftiti da Cacia

Rin. APPuﬁatcvi ognun . Potrei Clarice,

&t Cacciatori che entramo

(9] il
Oggi faper qual foffe {
La voglia, che a venir meco Vi moffe ?
Cla. 1 efercizio mi giova, }
Mi piaccion quefti colli; il frefco ris,
Che col bel meormorio
11 tortuofo pi¢ per I erbe aggira,
I fiori, € 1" aria, che 51 aperta fpira,
Rin. Ditemi 1l ver, non altro
Alla caccia v’ invita ?
Cla. Chi fa, pud darfi ancor .
Rin, Chiaro parlate ,
Chi vi fe- meco -qui ‘portare il plede 2
Cla. 0 defio & cﬂ‘:lﬂmr la-voltra' fede 2
A voi fono promefia , :
E Rinaldo incoftante aleun 'm® ha detto.
Bafta ;- vi-dico il ver, fono in fofpettos
Qualche voltay-gia fir 52
Secea tanta. Nobilray,
Par talora cara, e bella
D’ innocente Paltorella
Una femplice belta .
Ed allora tra le Selve,
§i va in traccia delle belve
E eacciando allor fi vi v -

SCEN A IV.
Rinaldo, pﬂ!' Fabie , e la Tancia.
R.in. H , s pur troppo & vero,
Che Sandrina il mio ben, ma il

: ( modo ‘ancora
Di parlatle non ebbi. Il.mic fedele

A 6 Fa-




13 A T «T O

Fabio m’ ajuterd,

Egli il mezzo uferd,

Mel promile, d’ un altra Villanella:

Ecco, con una ei vien, forfe fia quella,
Tan. Oh , il Principe & la!
Fab Di che temete ?
Tan. E’ un Principe .
Fab, E percib ?

Tan. Cola ho da fare?
Fab. La riversnza.

Tan. E poi?

Fab, Seco parlare.  Tane. gli fa un inchino,
Rin. Dite s chi fiete voi bella fanciulla?
Tan. La Tancia.

Rin. E che v’ occorre ?

Tan, Jo non sd nulla.

Fab. To lel diffi qual era il voltro affetto

Per la bella Sandrina,

D' aputarvi promife.

Rin. Oh, Tancia bella,

Io vi fono obbligato.

Tan. L obbligo & miofe fiete Innamorato,
ghi fa un inchino,

Rin. Che vuel dir?

Fab, B’ Sandrina.

Promefla a Menichin: la Tancia I’ amas

E f{e Sandrina viene {

Con voi, folo per lei refta il fuo bene,
Tan. Signor si, I’ & cosi. vergognofa ,
Rin. E Sandrina ama lei?

Tan. ) Signor si,

confufas

ﬂl‘ﬂr

PRIMDO
Rix. Menichino ama lei2
Tan. Cosi me amaffe.
Rin. Ed ella, ove {i trova?
Tan. E’ nel bolchetto
Dalla caccia lontana ;
Ita a lavare-i1 panni alla fontana,
Rin. Accompagnata, o fola?
Tan. Sola.
Rin, Premiala, Fabio, addio figlivolz . pasts 5
Tanciz, & Fabio.
Tan. Remiala Fabio, che wvuol dir?
Fab. Tenete ,
Egli vi lafcia in don quefte monete,
_ le did alcane momete
Tan. E percht meritai ;
Quefto regalo! io non ne vidi mai.
Fab. Gli facelte un fervizio,
Che pitt d’ altri favori
Pagano volentieri i gran Signori ,
Bella avete, e nol fapete
Su la pietra, che di foco
Polta 1" efca: la battete
Ticche tacche a poco; appote
Le faville getterd ,
Pii ricco , e fecondo
Meltiere nel  Mondo ,,
No mal* non fi da parte;
SCENA VL
Tancia fola.
H quefta si, che & vaga.
Il Prence ama colel, ma al fin de' fates

[maniofo.

vergo gnofe o
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Che cofa ha pib di me; fard pit bella, : E faticar convienci a tutte I’ ores
Ma non, gid-pil vezzofa, Ed in fine il gnadagno & il mio  fodore.
E P“i fono dilei pih virtuofa. wAndando wry’o‘ la Fontana wede la’ bor/.
Son Maeftra del villaggio Come, ‘che veggio io qui? Quefta & una borfa,
E fo teflere, e filar.
To fo dir vifetto bello S’ ella non & piovuta,
So ballare il {altarello , A qualcht Cacciator far: caduta .
E galanti tenerine L : Ch, quant’ oro! quant’ oro !
Canzoncine fo cantar. SCENA VIIL
Pur con- quefte qualita,. . Menichino, ¢ Sandring .
Se m’-incontrano per via Men. H, fciagurata} .
Won- i ‘dicon Tancia mia , : Quella borfa qualeun le aver} donata.
Sono {ciocchi tutti gl’ uomini , Jan. Che dird Menichine? -
W6n hah dufto in verita. parte. Io fo che ho fatto' ben a venir fuori :
SSC ENA VIL E non tanto temér dei Cacclatori =
Rinaldo, e Sandvina. E 5 cgli griderd, y
San. W TE) chidro rufcelletto, _ : Quefto dolce boccon' P'"acchetera .,
Che orgogliofetto ‘bagna Men. N& menti, sfacciataccia,
La valle, e la campagna San, Che € ho fatto, che aridi?
Wi volli“un: po’ fpecchiar 3 Men. Abbafla gli occhi, e non guardarmi in
E-diffemi il rufeello, San. Perche ? 2
Che ‘quefto. vifo & ‘bello Men. Che fronte duraf
Me pure 1a 111cfﬁhln'~lg San. Chi non ha fatto mal, non ha paurs , *
Y.a povera Sandrina Men. Le Villanelle povere, e dabbene
Ha- fempre da penar. Non han le borfe piene di quattrini,
Rin. Se ricchezze defia, . Ma_ I’ hanno le Civette dai Zerbing .
Facilmeaté efler- mia pud con queft efca. Jan. Parla con onefd, qui I' ho trovaa.
Eitta in torva una g-'}iﬂk borfa y pot i riEa. Men. Eh, lo fo, come un fungo ell’ era nata.
“E con quell’ amo in quefto-mar fi pelca . San. L’ ho trovata.
San. Orsik non perdiam tempo s Men. Lo fo da qualche amante,
Qui ci. convien lavate, g San, L’ ho trovata qui, qui.

‘¥z vaccoglic .

( faccia.
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Men, Falla, incoftante.

Jan, Povera Sandra fciocca!

Che avea pur tanto caro

D’ aver quefto denaro,

Per godermelo teco: e tu favell

Con tanta impertinenza.

Me, No_n lo voglio, lo fpu.tn.
San. Pazienza. La mette via con flemmas
Men. Intafcalo; nafcondi
Con effo il vitupero .
Volubile , sfacciata.
San, Non & vero. gli di un febiaffo con furiz,
SCENA IX.
Rinaldo, e desss.
Rin. He fai, Villan ribaldo?
DMen, Eccellenza, ho un orecchio ancors
caldo. confufo.
San. 11 Pridcipe b L’ ho caro in veritd ,

Che Sua Eccellenza' fia- venuto qui ,

Rin. Scoftati. A queila bella pils rifpetto.
IMen. Signor Principe, s) (i maledetto )

Sard quefto I’ amico,

Che la borfa ti di2, poi fi nafcofe . % 00
San. Eglimidice, ohimd! che brutte cofe! 4 Rin.
Rin. Sal tu con chi contendi, ,

Qui con lei contraltando?

Men. Effer dovea mia moglie, al fio €omando,
Rin. Quand’ cost tuo amico

D’ effer intendo. Accoftati qui a me.
Jan. Su, malereato, va, ch’ & ben per -te .
Men. Quandp. al povero il ricco & avvicina,

E.:

E’ I' amor della Volpe alla/ Gallina,
Rin. Vieni. Hail forfe timer 2 .
Men. Non sd mi {ento

In capo un certo augurio di dpaverito ;
Rin. Caro amico non voglio,

Che in si povero flato

Spoli una Giovinetta cost bella,

To Ia faccio in ‘mia Corte Damigella.
San. Che placer! gran merce,

: fo aun auchine ¢ Rin.

Via fagli 1 complimenti. & M.
Men. E v’ anderai ?

San. Fine avranno gli ftenti,

E la fua protezione,...

Men. T" accrefcerd una gran riputazione.
Rin. Caro Amico, vedrai

Quanto per te fard. Parti, ch’ io voglio

Qui reftar con. Sandrina:

E infegnar della Corte a Ici 4* ufanz; .
Men. [Voglio| Ta Moglie imia fenza creagis;
R:a. Servi, gderté venite:

sl iz haltonato.
San. Signor,, grazia per Iui,
Rin. Vada: & graziato.

Ringrazia queita bella

Con tutta I’ umiled, con riverenza ;

Che m’ ha fatto cambiar Iz mia fentenza .

Lo farai? '

Men Lo fard: Reftano foli,
La gelosia m® ammazza. Al che fary?
Ed 10 la civilthy

sAile

Anch®
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Anch’ ho da: far con lei?
Le carni per furor mi mangerei s
Mi permerta Signorina ,
.« Ghe la “poffa ringraziar :
' Brutta firega malandrina piane
Se ti trovo un giorno fola &
Vud pigliarti per la gola, Saw
E ti voglio ftrangolar . © parte,
SCENA X,
Rivalde e Sandring .
San. ( Torto, et m’ ha incolpata
A_ E mi vd vendicar: }
Rin. Sandrina, hai caro
Di venire alla Corte 3
San. Signorsi,
Riu, 1[(,;{1;:: *?
Jan. Son froppo. poverina quis
Rin. Ed hai ragion; che s povero Toco
Lia. pil rava bellezza ‘ofturad fuole . :
Jan. E' per_cagion- che fempre ‘andiamo'alSols
Rin. Bella femplicity ! cara innocenza!

: - iy prende s main
San, Ehi, ehi bafle e mani, fua. ‘Eccellenza,

Rim Sai tu quanto fei- bella, e quanto fci,,,
San. In 13 le mani, ed obbligata a lei,
Rin. ( Diftucbarla non woglio”) Otk Sandiing
Jo manderd fea poco
Un Servo in quefto loco
Per guidarti ally’ Corte . Lafcerai
IL ruftico “soggiorno .
Con Servi, ¢ Serve intomno

Comandando a bacchetta
Signora diverrai . i
E la mia Spofa, ¢ I idélomioc firi.
Vaghe le felve. fono. .
Ma pur Sandrina amabile-
Pii bella ¢ 13 Citey .
Gran gemme avrai d” intorno.
Avrai grandezze, e titoli
Offerte tutto il giorno |,
E [paffi ini quantith.
Che bel veder fary,
Le Dame, e i Gavalieri
Chi 1A guardarti immmobile,
Chi prefentarfi qua .
Mirar leagiadii Svimer s
*Bitocci fenzainimemo
Clhr vonma ranidiflimz
Correndo .qui, o Ia .
-1 eiC EIN A XT
Sandrina Jola,

O confula la tefla
Fra fante novirh ,

E Menichino allora che diry o
Vo che di piy mai brami , _
E Vengami a pregar; fe vuol: hy?
S CoE N A XTIT,
Tancia ; Fabioy e 1a Pefla,
Zan. C'Andrina fortinata
Tu fei Daina inunpiimte diy
ara, ch’ jo ti baci, -

Barirl

"

16 1'ami

gLy Cndata .
Vica'

Same Qb | Tancia mia

Fab.
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Fab. Uluftriffima meco versd via ;
11 Principe Rinaldo
Di condurla alla Corte
Deftina a2 ‘me I’ onore .
San. Le fon molto §rhziata- del favore.
E come s’ anderh? ' :
Fab. Poco lontana
L’ attende una Lettigs, pare
Jan. Bene, intendo ,
E dall’ amica mia licenza prendo »
Cara addio.: benchd lontana
Il mio cor fard I’ ifte(fo -
Vieni vieni : un altro ampleffo
Prendi in fesno del mio amor,

E fe il caro Menichito

Tancia fo un atto di difpregze
A ragion mi ﬂrapaz;z:h
Infelice Cantadivna:
Lo faluto, e me ne va.
G ENA VNI
Tancia
Rsit coraggio, vicnr-: g
Spefio dal buon principio
Anche il boon fine, . ;
Vada pur Sapdra fra.le Cittadine ;
To Menichino bramo. '

BMa Berto viene. Io da <oftui sbrigarmg
Vorrei; ma meglio parmi

11 tenerlo fﬂfpe[%,

Infin che I’ altro pefce o non ho prefo .

SCE-

s Tl i

» Zan. Oh! Poverino

PRI M O
SCENA xIv.
Tancia, e Berto.
Bey, H! Tancia, I hai faputo 3
La Sandrina & infedele.
Tan." Lo sd. Tutto tentai, |

Perch® non ci IafciaITe';-

Ma ottener-non potei, che mon andafiey
Ber. Povero Meniching!

E’ difperato, e plange.
finge di piangere.

&er. Che caritd! dell® ajere Paftorelle
- fnteneyito erfo Tancig,

Te trovaj Ia pilt buona , € pilt ‘coffanté ;
Ten. Loda il Ciel, che di me ti refe amante,
Ber. Si gioja bella; & il tuo fincero core
4 mia forte migliore,

Mi chiamo fortunato. v pey prend. laman,
Tan. Povero Meniching abbandonato. @z fine
Ber, Che buon tcmperamcnm.(gm#adfpfﬂn «

Il fuo core ha tormento

Dell’ altrui male e non f

Cor di zucchero , ¢ miel 3

La cofa & bella
2 non so niente
Sone impaziente
Di fir 1" amor,
Che confusione
Che ancor i oppone 3
Quel che' mi faccig
Certo nol sp,
Almen tornafme
uella Rasazza,

pud  dar pace .
€05t mi place o




= Che mi facefle
Godere un pd.
S C:EIN A" XV,
Fabioy & dael Unmini,. Poi'"Sandiingy Menia
chino, indi.Bevtoy Tancidy ¢ Rinalds.
Fab, A Clariceimafeofld” = === =/
Per le vie maneo‘ufate’ =
Qiielta; quando fen’ ¥ién i tofte portates .-
Riuratevi 13> verrd " poco’y ™ gy
Fra que’ cefpugli & mero efpofto 1l loco,
< Semnie W N ipli Uonpd entrane
Hal capitooSandrinag =0 -+ S, W
Quantondhi’ dimpofetit=Prineipe 1 diffi ,
T Plattendi y ehftio patto iillh‘mn_tinc’.‘.?c:.r
« Egli;vien (2 caval’ colla « fua ‘gente’  parse.,
§an, ‘Addio Signor. Vaben dunique a cayallo
Eglt verrd copli altri 'Caceiatori,
o Addio’ bofehi; “addie“Ninfe, addie Paffari.
Vigrdiscampisgemrenfelve g S -
s Riiy ta)-velchion o daflat. T
Le capanne il Vaghe “{oglie,
1 Erle codze. i’ Ficthe “(poglie
« Siodovran; preffo fcangiar.
Verdi campi , carg felve, ™
Piz tra voi nen'ho da ftar, s”dncay; 2.
Ahi che fento! Poverido ;
Menichino che fara? ™
Sandra bella, ov?'® 1" affetto,

e e

P
i ¥

efce

_. U trattenendola
Voi lafciarmi qui foletto
La tua fede, oh Pio, dov’ @1

Sain

-

PRI M O
San, Percht vuoi, quando mj viene
Dalla forte.quefto bene,
Ch’ io lo lafci andar per. t6.) efee
Lariiadalla, parvte, oppifta- Tancia .
Menichino; ell’ ha: ragioney: 4 .
S ella & Spofa ‘del.Padione, i
Dee ferbargli amore, ¢ fo.’

Tam,

T ain

) Conpazienza , con aindizio
¥ . .‘
Quelt affanno, fofffi oh Diol
C:‘.aro M0 non fon' per: te,
Caro ‘mio, .ng er e .-
Dilllnque andi: yia) partiaine
Alla Corte g d_ameggmr_;_ Tiicamingse

[ dof pes andar wia,
Ah, che Ia collers ﬁ

Non fo frenar .
Colpettonaccio

Non ha da andar. attraverfande

\ L [ flrada a" Sandying ®

Che impertinenza = '
Un Eccellenza
Non rifpettar .

I *T”.'”.. fanno qualche apo i HINACCIA o

Men.  Sarch mio- danng 4 '

Ma quefta firada

Non s* ha da far,

Newn,

S

i

SaM IS,
T ) Via {ciocco, chetati,
Abbi giudizio ,

Lafciala andar.
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Men, Colpettonaccio,
Non § ‘ha d* andar: **
Rin,: ©€he ‘maniera di trattar?
‘.. Non fard: dunque obbedito & SCENA PRIMA
Men. insimoritor i vitiva' dé una parte
Up Villano' feimunito- . Cortile fpaziofo'con Statue , ¢ Colonnati.
ne Pll:i d.l. mc‘foxﬁ: Pt.':tri. 3 : , Bertog ¢ Tancins
ik o perdoninon. T afealtify i ¥ Ber E)t ‘grazia , la Sandrina .
Uipifintafcdicariag : in atto di pregave una pevfona wes
Men, Ma Signor la Spofa mia, " : Mita son cavicatura de Cavaliere, il quale
Perche rmiai ypiitarla Vi . non Io bada, ma lguarda ora Tuncia. op
Rin. « Perile {ely@Mion ¢ nata, ; s Beita con P occhialetto , fecondo che E:f.r? o
SRR ctop e poi flringendofi alle fpalle P:'f.‘r':f fen=

¢ . v ! & [ariare .
Dice bene fua:Eccellenza b - Tain. Quella che venne in Corte.,
Quefta & tutta -veritd. Bii Ber. Dov’ ¢ ella?
2. Ol vedete che infolenza!l W9  Twen Quella che venne in corte— Pamigell
i v Plefto andarevias diquits - Fer. O ‘mai pit| di idugentd 217
Wiy Prefto andiamo via di qui. I Ci “hanno fatto lo {teflo complimento .
Pit felici noi’ faretno b Tancia , che mai vugl dir?
Nella moftea poverta. Tan. E’ che gli orecchi
Per la rabbia ancora tremo, Chiule nelle perrueche hanno i Sianoti <
2:1_3 cosi fon {}u?r.h,l.‘] o - 1 il parlar de’ Villan refta di fuori .
iva amep; che nelle felve S8 Ber. Pazzienza  wverrd :
Fe trovar una belta. B Qualcano alfin, che a noi I’ infegner) .
Vige amér, che 1 colli“onorg { daun. Ella mel diffe Lei, ch’ io ci venifli,
Viva fempre l2 Citth. : | ( Poi convenia, ch’ io Menichin feouif;
M, Per la rabbia ancota tremo Lij] .Bf‘i‘_- Qh! ecco un Cavaliere. 7
Vit Go hon Foity : | Forle qualcofa i ci fary fapeie.

Cart.,
Tan

piano a Men

Fine dell’ oAtto Prone. : n
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SCENA 1L
Menichino , e. detti.
Menichino veftito nobilmente, ma con gof-
fagsine parlando verfo la {cena.
Men. Razie, grazie , obbligatifiimo
Servo a lei, fervo umilifiimo .
© qui fon tutti infolent,
O mi fanno complimenti ,
Chi fa dirmi, che cos’ & ?
Un mi tira la parrucca,
Chi mi lalcia nudo in zucca,
Un mi tocca, un’ I' altro mira;
chi mi rrende, chi m’ aggira,
Tutti fono dietro a me,
Tan. E' Menichino. allegra a Ber.
Ber. Menichino egli 2. & Tan.
Amico .
Tan. Menichino.
Men. (Grazie , grazie , obbligatifiimo «
Ber,, Siamo' nol .
Tan, Siamo nol.
Men. Servo umiliffimo .
Ber. -Come, -non ci confcl 2
IMen. Oh ! Sete voi ?
Ben venuti. [o non veggo
In Corte z2ltro che Dame, e Cavalies.
Son tutte riverenze i miel penfieri .
Vi credea due di loro.
Tan. Oh! com’ & bello, & tutto argento , ed oro.
Ber. Sandrina, come fid?
Men. Non I’ ho veduta
Dacche

SECONDO 17
Dacché in Corte & venuta.
Tan. [: 1’ ho caro :l
Ber. Tancia- per vederla viene .
Men. Polliam farvi alla Corte qualche bene ?
Ber. Chi ha grande autority ?
Men. Quanta vogl’ io . :
Tan, ( Ahlcaro, caro Menichino mio!) de fz.
Men. Dappoi, che mi veftii da ‘Cavaliere ,
Ognun. m1 vuol vedere ,
E con domeltichezza in men 4’ un giorna
- Mi tratta ugnun, e ognun mi ride intorno.
Fan. Ok lgli & pur bella cofa aver bei panni,
Ber. Fan nobilty fenza afpettare gli anni.
Ma ora bafta o noi
Veder Sandrina » vuole -
Farle Ia Tancia i complimenti {uoi .
Men. Si apdiamo, andiamo a lei .
SCENA IIL
Fabio, e dertil
Fab, Scoleil, mia Sisnore, i detti mig .
I Principe Rinaldo a Mes.
D’ un’ ordine mi manda apportatore ,
Scoprali il capo, e alcolti il fuo tenore.
Pud la ‘woflra Signoria -
Dove vuole andar, e ftar .
Al Tinello , in Seuderia,
Ordinare , e comandar .
Sary aperta la Cucina ,
Spalancata-a Cantina.
Non ci fononella Corte [ Men. fi
Per lei chiave {ulle porte ( rallzgra,

s

B =z £ ac-
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e accenna ai due la fua autoriti.
Vada pure, vi pud andar,
Ma fe mai vuol penetrar .
Dove Sandra chiufa fta ,
La folenne impertinenza
Con un laccio - paghera .
parte , ¢ Men. refla attowite,
$ C.EN-A IN-
Meniching, Tancize, e Berto.
Ber, Ancia di qud partiamo,
Non voglio, che ci fia
Divifa anche fra noi la compagnia,
Men. Oh! maledetto loco !
E’ quello dunque il bene
Che mi fa la grandezza ?
§’ 1o veder vo la Sandra , una cavezza ? piange.,
Rer. Andiam fubito via .
Tan. St 'vanne all’ Ofterla .
Prendi il noftro- fardello ,

Incontro ti- verrd quando verrai
E cost per la via mi troverai .

RBer. Perche ? Tan. Vo' confolare
Prima per quanto pofso il poveretto!
Ber. Anima di Colomba ! oh cor perfetto!

Men Che giova efler dorato ,
E venir [gparato
Per forza dal fuo core ?
Ber. Voglioimiei cenci , e viver col mio amore.
Con la mia Villanella ,
D’ ogni tefor piir bella
Pare la gregsia a me .

:
Se

Se parlo a lei d’ amore
Niffun mi turba il core,
Solo la pecorella
Nel prato grida Be;
E nulla mi confonde ,
Se il pecoron rifponde
Dall’ altra parte Be . :
Nulla la greggia int= V1 pare =
Che bela {ulla ¢ fo.pilt camminare,
Andando a -2, '
Ah la mi~ lavora ? b
Sempre fpefo 1o m® sHacchine, ancora -
s+, bifogna,
MMelte parole
: nigella .

e Hciiinndaﬁa quanto un’ afinella .
D’ ogni mation della prima & men gentile s
Che qui woli3n ﬁ.m:catura il dir wivile .
Ah! fe vogt™? mio,

Tan. Non tutt'i“d"".'e'

Han le Faod PO«
juand’ 10 wolea ,

Men. Che ;mmil}aggiu fempre lo v:dea:,

Tan. Caro, ci ¢ vuol fu!ﬁeg? .. 8 Emjn.th 8

Men. Un’ altraion pud ~venire, audiamo I =

Tan. E pur ti i ﬂ“E_DamE nan _cnnﬂcnc.

Men, To vd cob, convien ! Gli voglio bene !

Tan, Ma s ¢l i manifefta

Alfin che ¢ tanto ardire . ;
Men S) le vdtl;quandol’amoil voglio dire.
Si la voglio™* San. Signore :

Tane. E il lac B = Vol
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Men, Ecco qui. il collo, il laccio afpetto ..
Lan, Q”?_lntq pit I’ oftinato
'(Tll mi fai, men ti credo, e forfe in petto
‘.'!E cominct a dﬂl‘ ]uggﬂ ﬂ.dﬁln"[} ﬂﬂ“—'ftﬂq
T cuor d{.‘giT Uomini
Tatto & cos)
§' mi fulmini
Mm:'c.*fu'n:::'-._ ’
Ber. Ancia di quole
Non voglio, ¢
Divifa anche fra noi la «
Men. Oh! maledetto loco !
E’ quello dunque il bene
Che mi fa la grandezza ?
§’ 1o veder vo la Sandra ,unac
Ber. Andiam {ubito wvia .
Tan. St 'vanne all’ Ofterla. ‘acel,
Prendi il noftro fardello , '+ pavie,
Incontro: ti verrd quando vepettare
"\ E cosi per la via mi trove fteffa.
Ber, Perche ? Tan.
Prima per quanto pofso il.

Ber. Anima di Colomba ! oh rudele ,

Men Che giova eller dorato .le. parte,
E venir fgparato £
Per forza dal {uo core ?

Ber. Voglio i miei cenci , e vivet

Con la mia Villanella , f”:’*’fﬁ-'ffﬂﬂ!fg g
I’ ognt telor pi helldbio s
Pare la oreosia a mets ?
[ (=] | -
hella wvigs -
Rozze

del Principe

SECONDO
Rozzo manto, fpoglic femplici
Eran folo il mio piacer .
Oh chke affanno, che tormento !
Vo partir ~ Vorrei reftare .
Quelte gemme «cost rare
Sol mi ponno trattener .
Fab. E bene Damigella,
el viver alla Corte, che vi pare ?
San. Parmi ben , ma non fo pilt camminare,
Fab. Ma farete contenta-, :
Che qui non fi lavora ?
San Con tanto pefo io m® sffacchine. ancora .
Fab. Perdonate , bifogna 5
Che pii: fcelte parole
Ufi una Damigella .
San. To porto in doffo quanto un’ afinella .
Fab. L elpreflion della prima & men gentile.
San. E' una gran feccatura il dir civile .
Ma Menichino mio,
Oura vorrel veders .
Fab. Or non fi pud .
San. Come ? quand’ io wvolez ,
Nel ‘mio villaggio fempre lo vedea .
Fab, Ma qui ci vuol fuffiego, ¢ gravitd .
San, ' ei qui non pud ‘venire, andiamo I3 °
Fab, Quelto farfi alle Dame non  conviene.
San. Come non convien ! Gli voglio bene |
Fab. Qui non fi manifefta
L' amor con tanto ardire .
San. Ohl qui qui;quandol’amoil voglia dire.
Fal. VIa Signora. - San. Signore :
4 Vo

L]

g
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Vol fiete un feccatore
Con voi non sd parlare ,
Non poffo amar, e nulla non fo fare .
Sia parola gentile, o non lo fia .
Siete una feccatura , andate via.
3. GUE. N _GA VIL
Rinaldo, e detti,
Rin, I parete {degnata
Damigella gentile ,
San Anzi arrabbiata .
Fabio .
Rin. V' ha fatto qualche impertinenza ?
San. Ei m’ ha fatto cader in Impazienza.
Rin. Andate via, San. Partite.
Fad Ubbidifco, .. ... Sappiate .
Sam Orsh, via, ulcite. urtandolo pavte,

SCENA VIIL
Rinaldo , ¢ Sandyinz .
Kin. Ual cagion mai di {degno

Fabio vi di¢ bella fanciulla mia 2

Jan. (Bella! quefto & parlar con cortefia. )

Ei mi fa le cenfure ,

E m’ empie tutta quanta di paure,

E in fin nepa, che meco

Stia Menichino , o che io ne vada feco,
Rin. Ah Sandra, e perche tanto

Avete Menichino ancer nel core.
San. Perch’ eglim’ama ,eda luiporto amore :
Rin. Ed in,c%:’apm per voi la mia ricchezza,

Che tra le' Selve avvezza ,

Vi chiamo alle delizie, al viver licto

MNulla

SECONDO
Nulla poffo fperar ? -
San Anzi {perate .
Rin, Ch’ io fperi ? Ah Sandra io’ v’ amo.
San. Vol mi amate ?

Che dite ? Gran mercd grazia mi fate.
Rin. Ma voi amate me ? (che mai dira? )
San. In verity non poffo, in verith, wiz.
R, Perchd ',

San. Con Menichino

E legato il mio core :
Rin. E non curate

Rinaldo che vi dd gli affetti fuoi ?
San. Vol non avete torto ancora voi.
Rin. Prendete intanto, o cara

Quelto piceolo dono ,

Pegno dell’ amor mio .

San, E cos'¢ quell’ imbroglio ? Io mai nol vidi ”
Rin, Il ventaglio {i chiama . ?
San. 11 ventaglio ? ventaglio che vuol dire?

E a qual ufo fi adopra ?

Rin. A farli vento, e con diverl moti

A palefar del cuor gl’ affetti ignoti .

Allor che i faluta
Cost cost fi fa -
Non vuole effer veduta ?
Cost fi alconder.
Aprirlo lieve Iie'..'c:_
Con qucll{t man al neve
Amore infegnera.
Spiegandalo, i-err{mdoEo
Superba, sdegnofetta

5
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Ira, furor, vendetta
Si st dimoltrerd . parte.
San. Oh gl' & bello, gli & bello !
Vorrei per eflfo Menichin vedere.
Ma tanto girerd _
Che # mio diletto alfin ritroverd. parte,

SCENA IX
Rinaldo , poi Clayice .

Rin. Ortunato Villano
Ch’ ha fi bel cuore fi pud dire in mane.
Quanto & pilt femplicetta ,
Tanto ad amarla pili, coftei m® alletta
Ma clarice che vuole?
&lz Adorato Rinaldo, e quando mai
St dard fine al noftro Matrimonio?
Rin. Siete mia vita tropo fretrolofa.
Cla. Incolpatene amor,che mi da {prone ,
E quando fard giunta ad effer vofira ,
€ontento allor farete ,
E qual mi pregio, voi mi trovercte .
Se fui negl’ affanni
Fedele, ed amante ,
Avro tra 1 dilerti
Piir caldi gli afferti ,
Pit I’ alma coftante
Pitr tenero il cor .
Allora ceffato
Osn’ afpro martire,
Sard difgombrato

SECONDO 35
1.’ inquieto timor.
Rin. Che grande confufione
Agita 1 miel penflieri. Mi rammento
Che ho I’ impegno con quelta . Mi torments
Per Sandrina I’ amore 3
Che rifolver non s0; maqui ritorna -
Simulare conviene .
Cla. { 1l gelolo {ofpetto
Non lalcia il tormentarmi )
Rin Che ha Clarice maida comandarmi?
Cla. To venia per veder la Villanella .

Rin. Quale? Ah st st la Sandra Damigella.
Andd un poco a veder la noftra Corte.
Cla. Con colui, che deve effer [uo conforte.

Rin.'No, fola. Cle. E Menichino
Dove andato fary 2
(Perfido il sb non vuol ch’ ei venga qua )
Rin. Menichino, .
T ENNS A e

Berto , Tancia, e detts,

Bev, Ceellenza .
TFan. Eccellenza . Rin. Chi fiete?

Tan. Quella ¢k’ ebbe da voi quelle monete -
Perch® 10.... Réir Zitto. a Lan.

Cla. Di pur » peich® 7 ch’ & flaro 2

Tan, Sua Eccellenza, ch’ io taccia ha comandate.
Rin. ( Che ciancera ! ) che vuoi ?

Ber. Sappia Eccellenza .

Tan, Vogliamo una fentenza .

Rin U Usmo prima favelli . Taci omai
Tan. La Sandra alla fontanma io v’ infegnai.
Rin. { Infelice Rinaldo ! ) , Cla.
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Cla. [ Fo gran fatica. a ritenere il caldo. ]
Ber. Sappia, che mille volte

La bugiarda mi diffe - io ti prometto.
Tan Ben ti promife atfetto ,

Perché ti volea bene ;

Ma paffa il tempo, e un’altra voglia vienc.
Ber. Sua Eccellenza ordind , che dicels’ 1o,
Tan. Sua Eceellenza vo dire il fatto mio.
~lz Via lafciatela dire .

Tan T amai un tempo, ora mi VO pentire,
Menichino a me piace ,

E giaccht Sua Eccellenza....Sandra vuole.
Rin. Tacl.

Tan. Gia {ono ulcite le parole.

Cla.( Perfido ! ) or via, chi ha il torto
Dica, Voltra Eccellenza .

Rin. Pii non vi voglio, ecco lamia {entenza.

SCENA; XL
Clarrce Tancia , e -Berto,

Tan. Edi tu {e ho ragione.

Ber. Falfa, trifta, affaffina .

Cla. St lui tradifci infieme, e la Sandrina.
Ma per te, penfa Menichino, & morto .
Della Sandra marito io vo che fia.

Tan. Oh! di grazia chi ¢ Volignoria 2

Cla. Temeraria . Clarice
Al Principe promefla . .

Tan.[ Fatr’ ho il marone ; ell” & Ia Principeffa .]

Cla, Tu le va dietro, e prova , ( parte
Se vincerla potrai .

Rer. Quel fio cervello io non I’ intefi mai.

SCE-

SECOWDO 37
SCENA XIL
- Clarice y por Menichino.
Cla Rdodi sdegno . L” infedel mi fprezza ;
Na far non wvub rumore :
E meglio oprar, che disfogare il core.
Del Principe a difpetto
Menichino alla Sandra fi prefenti ;
Ma il ‘poverino ¢ pieno di fpaventi ;
Egli cold m’ afpetta intimorito ,
Menichino vien pure .
Men. Ognun & ufcito ¢ fF prefenta alla guin.
Cla. S} vieni, mon temere.
Prendi coraggio, fe la vnoi vedere .
Men Ma. Coraggio . Non sd,
Vengon le gambe, e-il cor dice di nd.
La minaccia ho prefente, 1
Quel maledetto laccio ho femprein mente.
Cla. Qui la Sandra verra 5
Dille le tue, ragioni .
Men. Chiude il laccio I’ entrata de’ "bocconi.
Cla. Refta pur ; fa buon core,
Non ha tanta paura un VEro amore . 5
SCENA XIIL
Menichino , poi Sandyina .
Men. Ignora. Ah {e ne vi. Reflo foletto
Mi batte 1l cor nel petto .
Chi & ? fempre mi pare ,

Proprio ho fatto un ufanza di tremare,
San. Quelli ¢ il mio Menichino. alla guin,
Com’ ¢ veftito ben? quanto, & bellino !
Men. Ma fia che vuol ,quando la Sandra vieac,

Le
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Le vud dir mille volte,ch’ ¢ il mio bene.
San, Jo mi fard fentire ,

Poi {parird ; mi voglio divertire ,

Menichin , benvenuto. yientra
Men. Ah Sandrina ! Jo ti faluto .

Come , non m’ ha chiamato ?

E’ fenza Sandra il fuo parlar qui flato?

Ho negli orecchi miei

Si la voce di lei,

Che d’ udirla mi pare 2 me & intorno.

San, ( Oh qual piacere ! ) Menichin "buon

[ gim'no . Fientid.

Men. Sandrina. Ancor m’ inganno 2
Ma nggi le Sandrine in fumo vanno 2
Ho gl occha fodarati,

Ho gli orecchi turati, che fark?
Ha taciuto ? Ha parlato 2

San. Eccola qu?& {

Men. Eccola qud ? dov* & 2
Menichin = bada a te .
Alcuno la {ua Voce
Sa_qui apprelso imitare
Per fermarti, € venirti ad acchjappare.,

Si, si, quefto & il richiamo

Perche alla rete , come un tordo’ cada .

Che faccio ? refto,, 0 nd 2 meglio & ch’ io vada _
vd, ¢ § incontra in Sandrina &

San, Ah! ah poco cervello ! dove vai?

Men. Sei tu quella 2

San Son quella 2 To ti chiamai .

Men. Eh | fuchetta [cherzally .

rientra

San.

SECONDO 30

San. Oh1 come bello

Sei tu cost weftito ?
Men., Oh ! come hella

Sei . Anzi hoda dirtu, o voi,o ella? /f pa-
San. Che ti pare ?
Men Palseggia .

Cara ti prego.
San. Volentieri : vedi . paffeggia con gramita.
Men. Qual portamento! qual civile afpetto!

Tu vai come un pavone in cima al tetto!

Guarda me : guarda me : fon’ io gentile?
San. Si come un pollo d’ India entroilcortile..

Offerva, offerva quante

Gioje hod’ intorno , e come il capo fplende .

LONESTIL .
[ vonegg

Men. Alfine

Cofa fon quefte gioje # I noftri fiori
ﬂii}m'ﬁ di_rugiada
Vaglian pili delle gemme ; le noftre lane
Guardan pih il freddo delle ricche vefti.
Le ‘menfogne , 1 preteftt ,
Le vifite, i faluti,
Fra noi fon nomi vapi, e val pid affai
La noftra liberta,
Che il pit ricco tefor della Cirth .
giﬂ?. i irjg;}nni, non & vere .
.La puwnadﬁ & Plll‘ la bruatta cola o
fe incomodo reca
Il vivere in citth fra le ricchezze ,
Penfando poi che il pane
Col sudor non fi ftenta ,
Quel incomode ancor bello divents.
Ia-
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Io voglio per mio Spofo
Un giovane brillante
Galante, ed amorofo
Soggetto al mio voler.
E a voi, mio bel mufino,
Vi piace il mio penfier?
Aprite quel bocchino,
E dite 0 si, 0 nd;
Sc a me non rifpondete
Ad altri 1l chiederd.
A Voi lo chiedo, o Belle,
Fo bene a far cosi?
Si tutte gid vi fento
Rifpondermi di si.
STCTENA XIV.
Menichino , indi Fabio.,

“Hen. H Donna piit crudele
D’ ana Tigre, d’ un Otfa,
Tu da un tronco

Da un macigno fei nata . Ma che vedo

Viene Fabio di 1& .

Fuggo , refto, chefo, m’ afcondo qud . ff it

Fab. OV’ & Sandrina? Il Principe I attende,

La Principeffa & feco,

Ed ordind, che la guidafii meco .
Men. Se di me voi chiedete, eccomi qud.
Fab. Ah Villanaccio indegno

Con qual coraggio ofafti

Penetrare, introdurti in queflo loco?
Men. Salendo per le feale 2 poco a poco.
Fab, Odi la tua fentenza, 3

:

. . S EQGIO N DfFO a4
E iwrevocabil fia. Per caftigarti ,
S1 faranno di te ftrazj inumani,
E appiccato farai pria di domanis pasre
SHCSE, INGALOX Vs
Menichino folo.

I JRia di domani, oime ,

Appiccato ! Ah ! amore
M’ incomicia a paffare. In tal maniera
Dunque finir dovrei ,
Spictatiffime ftelle, i giorni miei ?
Che fagp.2 fuggirb .
Ahi chemi batte il cor, trema il ginocchio.
Vedo un laccio per occhio ;
Qual freddo, qual tremore ; e notte , e giorno
Solo mi veggio intorno cmbre, e fpaventi.
Battonfi infieme i denti j oime, chiviene?
Strepito di catene, ove mi afcondo;
Qui rimedio non ¢ ¢, non ¢’& pii2 mondo.
Tutto fdesno nella: faccia
Viene 1l Giudice di 13
Gia col dito mi minaccia »
Via fentiamo che dirk.
Temerario tanto ardire,
Chi t' ha fatto qod venire ?
To volea Sandra fpofare,
Me n® andrd, fe & lei non pare
Zitto, zitto via di qui.
Ma non fente? & andato in furia
Grida, ftrepita, m’ ingiuria,
Vuol vendetta, vuol punirmi,
Ah lo sb, che gid vicino,
Poverino & il mio morirs  SCE.
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SCENA XVL : Averefte Menichino .
Sandra, poi Tancia , Buto, e Fabio, ' San. A che il chiedete ?
Sasn. Larice mi commile .. | Fab. Come, non lo fapete ,
Ch’io qui veniffi, e il Principe nerife | Che il cerca 1l noftro Principe clemente
Altro non diffe alcuno . Io vengo attendo E vuol crearlo Cavalier del Dente . 2
Ma nulla ancor comprendo , San, Cavaliere . :
Quel che fard non so . Fab, Il Padrone
Tan, Sandra , hai veduto Menichino? Accid, che in ogni loco poffa entrare .
San. Nb. ] Lo vuol con quefto titolo onorare .
Tan. Ogoun di lut'va in tracela. Cost venire a voi
San. Per bene, o mal . . Con decoro potrd . Ei tolto allore
Tan, Per ben, che prd gli faccia. A Clarice gelofa ogni fofpetto;
Dicefi, che fra poco , Ma I’ han trovato il Cavalier efcrm;
Una carica avra . . guardando tra le Jeene .
San. Oh poverino , e quanto peferd . Ecco quante petfone .
Tan. No, I' & un onore, 't una grazia bella. = Tsy E che faran 2
Non sb, ma voglio. dargli io la novella. p. | Eap, Comincia la funzione.

S.an. Mel diffe il cor , che Menichino in corte SCEN-A XVIIL

Cambierebbe la forte, E:i il {uo ftato : Rr’:mf&a, Clarice , Menichino, Boveo, Tm;cf.«rj
Caro, fard tra poco caricato. etti , con fervi, i quali meatre fi caney 3!
Ber. Menichino dov’ & ? oro fi pongono da un latodue fedili, [opra

F

Lo cercano . * quali a fuo“tempo anderanno afedere R

San, Perche. A #alda , o Clayice » © pongono ancora nel
Ber. Prefto un tll’olﬂla‘.l'l“?i s di pilt mon parle. Mezzo yna piccola Meafa con Vivande, due
San. Qual gloja, caricarlo, e titolarlo ; Tazze

. s “Z¢, una Bottiglia ;e un Libro .
Mz che mat gli diranno, Tuz; Iva il moltro Cavaliere ,

Eh, Capitano forfe lo faranne. = Preparate da. federe,
Nbd capo del Giardin, no alla Cantina, * Che onorato egli fa2,
Oh in Cucina fark, j 11 gran titolo del Dente
Alfin qualche gran cofa in la Cited , Vien ftimato fra la gente

Fab. Viva viva . Veduto Quanto ogn’ altra Nobilta .
ﬁ‘l."ﬂ'n Tf?l"ﬁl
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Tan. Facchinaccio, e quando mat
Meritar tanto potrai .

Ber. Bella Moglie, e poi chi sk.

Sai, s 2 Ancor vero non mi pare.
Men,

a Ber,

Parmi ancora di fognare
A veder tal neviti. .

Rinalde, e Clarice fi mettono @ federe
Rin. Non avrete pili fofpetto. a Cld,

Cle. Temo ancor del voltro affetto .
# 2 Piano piano {i'vedrad .
Rin. Segretario della Corte.
Fabh. Adlim.
Rin. Prefto : legai forte :
Quel cht prima il Cavaliere
Sul Bicchiere ha da giuvar .
Fab. 11 Cavarier del Dente
Per tutto deve entrar
E non temer di niente
Ma intrepido mangiat
Lo giuri .
Alen. St lo giuro,
E pit d’ un faffo duro
1l vifo faprd far.
fulatazza, ol € in tavola .
Fab  Dichiglidi il mangiar,
11 vifo ha da ftudiar ,
E tutto ha da lodar
Quello che vede a fare
Lo giuri .
Men. S\ lo giuro ..  corie fopra :
Tuti. Ha finito di gilurar \E

Jeg.a leg,

prende il libyo

leggendoy

Wettendp la mand

.B['}'. !

SECONDO 45
¥’ approvato Cavaliere 3
Alla Menfa ha da federe ,
Ed in pubblico mangiar .
Non vi faccio complimenti ,
Cavaliere fono dei Denti ,
Onde 1 denti ho da menar .
fiede ¢ mangis
Cla, E Sandrina con un brindifi
Si dee feco rallegrar .
San  Volentieri qui il Biccchiere ,
Col mio caro Cavaliere

i To.imi voglio confolar .
Rin,

- 4
Tay. # 2 Col mio caro , oh gelosia-

L’ alma mia fento fpirar ,
Vien prefentato il Bicchiere a San. e finchd

canta Men, ne empie uno per [e .
Quefto grato e buon liquore
All’ onor bevo di tre .

Viva amore , viva 1l tuo core
Goja mia , che penfa a me .

Lan,

Mex, : kg
a 2 Viva il Terzo, che ¢il miocore

Bevono
Goja mia , che penfa 2 te .
Rin. } 3 P
;. @ 2 Oh' che rabbia , oh ! che dolore

. Mio Sipnore
2 ,,;[ o Jch_c cos’
Signorina ) :

Rin.  Non st pitt quel che mi faccia .

femrandufi




g:f'ﬂ 2 Oh. che vifo da minaccia .
Cla. Della bella Dimigella
E’ gelofo per mia fe .
San. E’ gelofo egli di me 2
Men. E’ gelolo egli di te ?
Rin, Dalla Corte via fi vada ;
Clafl Via di qui , quella & la firada |
Santy’ 4 Quefta vita io non vo far .
Men,
¥ AL I [ B !
Prefto al bofco , prefto al prato
Per godere in quello flato
La primiera liberth ;
No non voglio tanti affanni ,
Quando nafcono malanni .
Non ¢ mai felicita .

Fine dell Ao fecondo, «

ATTO I

SCENA PRIMA

Camera.
Rinaldo, ¢ Fabio,

Rin. Unque la mia Sandrinz
D’ arreftarfi confente.
Fab. Ora volea,
Or non volea ; ma tanto le promifi
Per voltra parte d’ agi, e di ricchezza 4
Che un altra volta il fuo Villaggio {prezza.
Rin. Ed & contenta che in fegreto loco
Poffa il mio foco palefare a - lei?
F.::!:r. Ella & contenta.
R, Ah! un vero amico fei.
E gid per te mi pare /
Cost a me I' Tdol mie fentir parlare.
Nt non vedrete mai
Cambiar o)’ affetti miel
Bei lumi onde imparal
A [olpirar d' amor .
SCENA. IL
Fr:f?.:a, e poi Bersto, e Tanciz.
Fap. Pur non fempre ¢ vero
Quel che il Principe nH‘crm_ﬂ: -
quante fono
Che nop oro le alletta,
12 il capriccio in lor pudqualche coferr
O
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Oh, che vogliono qui Berto, e la Tancia.
Non fiete ancor partiti.
Ber. Siam fra I’ andare, e il nd.
Tan. Siamo in' bilancia -
Sandrina ci pregd, che in Corte ancoral
Ci fermaffuno un poco ;5
Menichino, & ingrugnato,
Saprefte forfe voi, quel che fia ftato?
Ber. Se gli ¢ noto? Non \edi,
Che del Principe & amico, ¢ tutto sh.
Tan. Se lo dirk, la grazia ci facd.
Fab. E' ver {uo fervo io fono,
E’ ver mi chiama per {ua gr.w.i:i amico,
Ma tutto quel, che io so perd non dico.

-
BFEC -

S LoE NeA Ik
: Tancia, ¢ Berto."
Tan. He mai credi che, fia .

Fab. Pazienza,elo fapremo Thancia miia
Tan.‘Ma perch non pofliamo
Cost la cola indovinar fra noi.
Beyr. Pazienza, {e vuol.
Fra poco avrem di tutto conofcenza.
‘Tan. La mia curiofith non ha pazienza,
Quando una cofa mi & nafcofa
Un folfznello m’ avde il <ervello
Stanco le vilcere nel domandar,
A quﬁi!ti_mggin fayvello, e chieggi.n
Sempre mi muovo, pace non trovo
Se't] calo vero non st fp[cgnr, parte:

SCE-

Tﬁ'nﬁ impacci non voglio, ' .

_ Vivericon quelich’ 40 s mi & manco
o b ot 1o e { imbroslic
Veggioi.ch™ ogninmatting ; 3
Seco porta 1l {ue pide, #d il fu@ vino -
“Queltooa me bafta | oo '

. Faceia ognup queliche auol 'd&? Fattd’ fuuoi
_ Da me lacpace: attendo !

Lo :ga me ! la‘bramo, e fpero
vada' il “monde’ inters
Quanto gli piace a far.!
So, che cos I’ intenda® o
St{nza provare affanno , :
gl quelche gli altri fanne:: .
YOR Vuo.iperi: me-penfarl . pakre.
Sala’ of VS CAECNGAL bW bl S
a i .
a -::rﬂ_:ura con un Armadioinel mezzo-, An
avolino con due lumi accefi, e duer Sidies
: Menichino falo:. '
Sandrina  crudele ) ¢
&Ahl che mi glovaia fe I’ éffere fedeles
Mo Poco’ quiiverai, by o
2ch’ o ‘¢l Geimpnidas .
‘ :
ffq_l Armadio ; dove
P-u:}r!lce. m’-ordingd , ch’vio mi chiudeffi
che Sandra cnl-Prlnc:pe vedeflv/ . 7
; Apre U Ariadia .
il Villaggio ov’ o
credea fra poco , :
B Ok




ATTO k|
quefto loeo # |

5@

Oh ! come siero ; ¢ bujo 2

Ah ! che dira mai qiiella

Ribalda , {graziatellai?: Odordiipiedi.

Un ceitor calpeftio l5Certo veniresi L |

Sento.J E che mai mi tocchers d* udire 2 |
. C entra i chinde,

8l G R [ oNia Al 31 Ve ¢
Sandring, e poi Rinaldo,, e"Menichino: rinchiufo
San. Enichino ,iollo sd, farh celate )

E mezzoodifperato | 1
Vud ch’ et vegga per- it .quel cheisd fare.
Ma del gelofo 1l voglionrifanares =
Rin. Sandrina fiete qui 2 i 19,
San. Ci fono Signor sk y
Rin. Siam foli , e quefta & forfe
L’ uluma-volta ;0 Gara i ;
< Ehe! parlaritipofst o Forfe dirair
Che vioi partir [ehzd vedermi’ mai .
Siedi- qui meco i an '
San. Adeflo, . i )
Prima di far cost mi ‘fiacpermeflo »
prende i due lymi- dal’ Taveline
Rin, E perche 1 -lumisvia portar or vuoi ?
Men. Perche vifti non. fiano i faeti- fyoj .
San. Perche ftando con voi-,
Clarice , che ha fospetto
Ci potrebbe veder .
Men. E le candele
Potrebbero guaftar tante cautele .
aprendo un poco I yfrmario,
Rin. Parmi al cheto fembiante

el

T

va viz <o funis .

2

&

Cha

- My,

T YE R Z

C!‘lc la vaga: fancinj],
12 [peranza di amarmji ;
.ﬂrﬂu:l, S Waiedc:to.',-?whe & me queflo pay .
il 15 L OIED o T el
Sandrinay € lavicer, Rinaldo, & Me
 col capo fuors | ;
Arlate | che [y Voce
tenendoly Perda gua;

O

San.

& Rinalds
ed AT
doli | ¢che

-
10,

A $oimi giider . fiE e
en Eccollay [
. Venire o
Quefta 3 |

Men. Mio. e

I,

lagurata, eccola qui ,
minsitelorg .
A fedia , Qua
S aprende vla mgngo Clavies
W I o
orel:la man prefa le: aves |
UNGO" tempo, bramaj 4 Cla. fizden
.I. : £ iy - =
HL::, iemp}rccttn €or fenza impoffyyg et
4 NO, INgenug', telor delly g
Quello Bene, ech’ o g Coste
+ . ¥
Inr non ¢hbiq]g lonte
8_1 trovarlo ‘glanipiag
1 i L r
l' -] e H =
lo pot te dire ¢ To o trovai ;
?flﬁf”ﬂ"[}l l’ir]l:.’:flﬂ J‘lu' .J-'r:"."l'f;lq:
avrel Creduto -

Farp
L O

~E'r:m_

i r

e
ITag Loy
3 3 ; i
] 5[5 S CTHAT Mt
S Sandving

FERT

1 la mia fhofy i
U tempo celara, flin |y tols -
. dllce hg r-::i'ifet'r:}. :
L T e 5 e 1
i, Al: s SMmpaflione o & vepo alicory .
» il L‘

"

‘_r,; .
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Rin. Tu dunque fofpiri dnima’miasr
Men. Cost crepaffe anch’rei di gelosia: il
Rin. Se: Clarice-ti fpiacey:iorti-prometo. .«
le| prende ila swano 3l e Cla.2la vitivg .
Perch® la man ritirl cop difpettos.:
Giuro davanti a fe...s 40 0
S C E-N /A VIIL i
Sandrina vientrando coi- lumi accefty € dettis
Rin Hime ; che veggio? che? !
Mei. La magica lantérna ho innanzi ame.
_ BT i richindes
Sas. Con Pun vengoieconl’ altro a confolarni
Cla. Ora potrei lagnarmi . &' Rin. Jorprefo,
Dell> incoftanza tta, ma-pure o taccio
Ho gih perdutoogni’ {peranza, addio. pare
Rin. . No, nd, Claricer ella & partita.
Sandrina a- faril mio dover m’ invita. vidi
S/C.E N Au IX.
Sandrina , Menichina, e Berto:
San. Pero , che alfin contenta
Per me fard Clarice .
Men. ah Sandrina mia bella, io fon felicas:
Tutto intefi di la. ufcendo dall’ avié s
San. [:Lﬂ S;;J} % 1
Men.  Che, non rifpondi. :
San. A me lo dici; e ancor non ti confondy
Dunque st poca fede
Ha Menichino in me,
Alla parola mia ,
Che {i. rinchiude, ed a me fa la {pia.
Men. Senti : Clarice & [tata.

Tvlesn,

st poco crede

San-

San. Non ti voglio afcoltar . i
glen. Senti un momento. o e ?
er. Va, che tu fpargi -le; parple-al .vzato.

LS

Ah, fe mi {cacct; o ¢ara,
Non cureyil ituo  perdono:;
Dammi la, pena.-in .dong
Quefta vogl’ o da;fep (2
Perfido adetio- impard),.

A confervap la fedeiy; |
No, nonsfperar, mergede|
Non I’ otterrai da migs
Pace bell’-Idol mio e
Sdegno -maggior delio.
Ah, ferto adeflo.al, core g~
Che mi tormenta amore;
Stelle che mai fard?,; ;
Sentimi . d o

No fon forda. F—rmed
N2 vuoi cor mio placartid
(Vo darle ancor la cordas)
Per ora taci 5 € parti ,
Di poi rifolverd .

Men vado., chi fa
Ingrata , che un di
Penfando qual fu

L’ amor , e la fe . . .
Aicolta - .« fen va . . .
Mi fento . . . vorrel . o .
Non io che mi far .

Mi chiama I’ amica,




TR R 7 r}‘h"'ss
SCENA ULTIMA
Tutti ,

Or peffo fperar

SSrm pronto. fon'quk
Se ‘ben ‘infedele sV

SesbeR traditoreis -~ wai | R CAndra tu m’ infegnafti

Purfento ‘nel | core © 1 Con I’ alma tua fedele , e virtuofa
Pictade ‘per te . A far quel io dovea. Quefta & mia Spofas
Ab mis bilble Ber. To la Tancia ho fpofata. :
Tu folsermielets Tan. Jo fpofai Berto.

Mai pil lo-fard.s Men. E la Sandra & mia moglie , ornefon certo §
Alsaavuortidedod: San. Con tutti io mi confblo -

Ti giuro mia cara Fab. Senza moglie fra tutti io refto folo..
Sincero I' affetto’ .Rm: I benefizj miei

L’ amore , e lafe Sopra lei, fopra te fi fpargerannog
Saiiioty eaftinte .2 Fate quel che volete

Coltsite Lird s Andate, o flate, che i padroni fiete.,
Sarai: virdTelelicd San. Andiamo alla Campagna ,

Perch? la Corte un pd troppo m’ impaccia

Fedele faro .
Caro. Menghino § ; e, Pregovi non weniate pin alla caceia ¢

Cara’ Sandrina . g
Quel bel vifino , : Tr u T [ U
Quell” acchiettino - :
S:ﬁ' mi fa fruggere Chi ha il cor gioconds
Di dolce ardor. . Ha gloja, e placere,
Dunque la pace Pud dirfi del Mondo
Sia fempre al core , Ch’ & Principe, ¢ Re.
Crelca I’ ardore D’ amare, e godere
Del nolitoiamon Quel ben che fi apprezzy
Pib bella ricchezza
In terra non v &,

LE-T I NE:;










